
HO  FONDATO  UN  CORO
BRASILIANO: IL CORO DI RIOMA.
L’INTERVISTA  AL  SUO
DIRETTORE, LA BAIANA CLAUDIA
MARSS

Ho pensato di fare un coro differente, e ho fondato il Coro di
Rioma (Rioma Brasil è il mio giornale di cultura brasiliana,
su www.riomabrasil.com), non perché a Roma non ve ne fossero,
anzi: oltre agli altri, già ne sono presenti vari del Saint
Louis  College  of  Music.  Ora  questo,  un  coro  brasiliano,
differente semplicemente perché lo abbiamo pensato differente.
Innanzitutto,  un  laboratorio:  un  corso  dove  apprendere
poliritmia,  polifonia,  vocalità  brasiliana,  anche  la  sua
nasalità. Ciò era mancante nel panorama romano: la docenza
nella coralità brasiliana. Ma ciò che principalmente ci ha
mosso  è  stato  ascoltare  la  grande  cantante  soteropolitana
(ossia, proveniente da Salvador de Bahia) Claudia Marss.

Ascoltare Claudia Marss in un concerto nel chiostro di una
parrocchia  (si  veda:
http://www.riomabrasil.com/benedetta-claudia-marss-e-benedetto
-coro-di-rioma/), cui si sono uniti i partecipanti di un coro
Gospel da lei educato, ci ha dato il la definitivo per la
creazione del Coro di Rioma. Il grande amore verso questa
docente, portatrice di valori e di «verdeoreficità», hanno
rafforzato l’intento. Per la prima volta il Brasile entra
dalla  porta  principale  del  Saint  Louis,  unica  in  Italia
parificata all’Università con decreto. Intervistiamo Claudia
Marss.
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Che progetti hai per il Coro di Rioma? L’idea è di un coro di
Musica Popular Brasileira (MPB). Non ne esistono molti in giro
e comunque, di certo, non ce ne sono diretti da un brasiliano.
E quel che fa la differenza è la percezione ritmica, sia nella
conduzione  dell’accompagnamento,  vocale  o  strumentale,  che
nell’appoggio  della  melodia  stessa  con  i  suoi  possibili
spostamenti.  Il  tutto  senza  tralasciare  l’importanza  della
pronuncia  e  della  giusta  vocalità.  Il  mio  coro  canta  la
melodia, l’armonia e fa vocalmente anche la ritmica. La musica
brasiliana si sta (finalmente) diffondendo com’è successo anni
fa con il jazz. Non si limita solamente a quei pochi brani in
stile bossa nova che fanno parte del Realbook o a quegli altri
ricantati in versione italiana. Roma non è ancora ai livelli
di Parigi e New York per numero di artisti brasiliani di
grande nome residenti, però la richiesta e la conoscenza del
ricchissimo  repertorio  della  MPB  sta  crescendo
esponenzialmente. Come progetto vorrei avviare un coro che
faccia dei concerti con e senza di me.

In  che  modo  imposti  il  programma  di  lezioni,  considerata
l’affluenza  di  italiani  ai  laboratori  con  le  conseguenti
difficoltà? Il coro è un punto d’arrivo. Li voglio formare
facendo laboratori sulla poliritmia nei diversi stili, sulla
pronuncia e la vocalità, e costruiremo il repertorio mentre si
formano i coristi. Ho la consapevolezza di avviare un coro
brasiliano in Italia, quindi i coristi saranno italiani. Ecco
perché  parlo  di  formazione:  non  basta  mettere  insieme  un
gruppo di persone a cantare. Coro si diventa. Il ritmo, gli
accenti, la pronuncia ed i suoi fonemi si imparano. Si può
cantare in un’idioma anche se non lo si parla.

Cosa è importante conoscere per entrare a far parte di un
Coro?  Non  è  una  questione  di  conoscenza.  Si  parte  dal
presupposto che un aspirante corista sia intonato e canti a
tempo, anche se non sa leggere la musica. L’ideale è avere un
gruppo dove tutti la conoscano, cantino e siano dello stesso



livello, ma anche questo è un punto di arrivo. Lavorando con
un gruppo misto di appassionati, mi rendo prima conto di come
cantano singolarmente e di che tipo di voce hanno; una volta
diviso il gruppo, si lavora per imparare a cantare coralmente.
Succede solo provando insieme. Un coro può essere buono anche
senza solisti di pregio, anzi, alcune volte un bravo solista
non  è  un  bravo  corista.  Si  devono  ascoltare  le  diverse
sessioni a blocco, e all’unisono nessuna voce si deve sentire
più  delle  altre,  trovando  un  timbro  unico  che  le  faccia
suonare come una voce sola.

Chi è Claudia Marss? Sono nata a Salvador in una zona del
centro storico, a Garcia, vicino Campo Grande. Ho cominciato
con la danza, entrando in una compagnia fondata da professori
del Teatro Castro Alves. Nel frattempo mi diplomavo anche come
perito elettronico. Finita la scuola ho fatto due anni in
Conservatorio di chitarra classica, che ho abbandonato per
lavorare per la TeleBahia come chitarrista e cantante. Dopo
aver vinto il Festival interno l’organizzaione mi iscrisse al
premio  Trofeu  Caymmi,  e  ne  uscii  prima  come  interprete
emergente. Era il 1986, e a quel punto la musica ha preso il
sopravvento.
Il  sopravvento  musicale  come  si  esplicitò?  Nel  1988  sono
entrata come corista nella band baiana di Gilberto Gil con
Daniela Mercuri, prima che fosse Daniela Mercury. Ho fatto
tutto il 1988 con Gil, quando era candidato come sindaco di
Salvador; all’ultimo momento il prefetto decise di candidare
un altro e Gil rimase consigliere comunale (il più votato). La
campagna tra politica e concerti finì con questo, dopo molte
tournée in tutto il Brasile.

Come sei arrivata in Italia? Avevo conosciuto un musicista
italiano, Corrado Nofri, che aveva portato il jazz a Salvador
(uno dei rari che aveva il Real Book, importato dall’Italia,
con il quale fece impazzire tutti). Registrai un paio dei suoi
brani, cantammo anche nell’isola di Itaparica, e nel 1990 mi
invitò in Italia a fare concerti di promozione del disco. Dopo



tre mesi a Vetralla per concerti, a Roma conobbi mio marito e
mi trattenni. Era il luglio del 1990.

Com’è continuato il tuo percorso musicale? Con la Folk Magic
Band, nata negli anni 70, che Nofri aveva rimesso su negli
anni 90, dove si concentrava tutta la musica del quartiere di
Testaccio, da Lillo Quaratino, Guerino Rondolone ed altri, una
big band di 25 persone con brani originali. Quando cominciò a
funzionare, Nofri tornò in Brasile. Mi avvicinai per caso al
Blues con Harold Bradley, ed ebbi accesso alla musica Gospel e
alla conoscenza di un altro grande americano, Nehemia Brown.
Quest’esperienza fece crescere moltissimo la mia voce: da una
voce più sottile e nasale passai a un timbro più ricco e
amplio, cantando diversamente anche la musica brasiliana.

Dalla  nasalità  brasiliana  al  Blues  cosa  corre?  La  voce  è
leggermente  di  gola,  le  cantanti  brasiliane  sono  spesso
autodidatte ed hanno una vocalità molta nasale: la musica
brasiliana non esige più di tanto l’esplosione americana. Ho
sperimentato  ancora  utilizzando  la  mia  radice  afro-baiana
riletta  in  chiave  jazzistica,  più  ricca  armonicamente  con
colori  percussivi  tipicamente  afro-baiani  ed  aperture
armoniche  più  jazzistiche,  rentrando  ancora  nella  musica
brasiliana, che non ha confini, ma con una sperimentazione più
azzardata,  senza  accontentarmi  di  cantare  semplicemente  i
brani ma dando loro una connotazione particolare.

Qual’è l’idea migliore che hai della voce? Molti in Brasile
hanno  usato  la  voce  anche  come  strumento,  non  solo
emotivamente:  ricordo  Ellis  Regina,  grande  interprete  di
colori  e  di  dinamica,  ma  anche  voce  potente,  o  Milton
Nascimento,  che  crea  atmosfera  e  riporta  nella  dimensione
trascendentale  solo  col  suono  della  voce  senza  niente  di
particolare  sotto.  L’idea  della  voce  come  strumento  di
trasporto.  Poi  ho  scoperto  Lenine  Andrade,  la  chiave
jazzistica nella musica più brasiliana: cantante che non era
semplicemente «canarino», ma anche strumento.



Hai sostituito Amy Stewart. Com’è nata la tua collaborazione
con Nicola Piovani? Insieme a Vincenzo Cerami, Piovani aveva
scritto uno stupendo spettacolo, “Stabat Mater – La Pietà”,
per la solista nera Amy Stewart (che a quel tempo lavorava con
molti, tra cui Ennio Morricone), al suo fianco una cantante
lirica, Rita Cammarano, e i testi di Cerami letti e recitati
da Gigi Proietti. Dopo 5 anni dalla presentazione di questo
spettacolo, la compagnia fu invitata a Betlemme a mettere la
prima  pietra  per  la  costruzione  di  una  gigantesca  scuola
elementare gestita dai francescsni. Amy aveva uno spettacolo
su Billie Holiday e per sostituirla furono fatti dei provini:
Piovani mi scelse e mi portò a Betlemme e Tel Aviv.

In quali altri progetti hai partecipato? Molti. Nel 2008 ho
avuto  una  partecipazione  con  la  Fondazione  Toscanini,  che
aveva chiamato la Jazz Art Orchestra e, in omaggio a Nini
Rosso, più di 50 musicisti avevano scritto brani da cinema
anni 50 e 60. Un progetto molto azzardato è stato quello di
voci gospel ed un quartetto d’archi barocco, con arrangiamento
della musica dei Padri Fondatori secondo il Gospel degli anni
70. Il testo era del ‘600, la musica del ‘700 (di Bach),
spinto fino al Gospel del 900.

Hai lavorato mai in Brasile in seguito? Con molti musicisti
che purtroppo non hanno pubblicato dischi, tra cui Franco
Brasiliano, Acelino de Paula, Ricardo Feijão, bassista nei
primi dischi di Marisa Monte, Robertino de Paula (figlio di
Irio), Alvinho Senize, chitarrista di Alcione, Augusto Alves.
Una parentesi italiana anche con Roberto Ciotti.

Vi  invitiamo  a  partecipare  al  Coro  di  Rioma,  perché  la
coralità possa divenire il simbolo di un passaggio obbligato
di crescita, ove non di rinascita e conoscenza interiore e
dell’altro.  Per  contatti  didattici  o  di  agenzia:
info@riomabrasil.com  –  www.riomabrasil.com
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